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Serrato confronto tra le forze democratiche 

Regione Marche: si tratta per 
l'inaresso del PCI in Giunta 

Risposta all'ennesima bugia 

Cosa vuole il PR: 
cambiare le leggi 

o fare propaganda? 
La « verifica » dopo due anni e mezzo 
zioni e resistenze della DC -1 contatti 

di intesa programmatica - Contraddi
ca i partiti riprenderanno dopo le feste 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Dopo due anni 
e mezzo di esperienza unita
ria fra DC. PCI, PSI, PRI 
e PSDI, dopo due anni e mez
zo di attiva presenza comuni
sta nella maggioranza, si è 
imposta la questione di un 
governo in cui il PCI sia di
rettamente impegnato: un go
verno, cioè, più efficiente e 
adeguato alla grave situazio
ne della regione. Ed è questo. 
dunque, il nodo al centro 
della complessa trattativa av
viata dai cinque partiti nel 
novembre scorso. La « verifi
ca », da un punto di vista 
statutario, è scaturita dal rin
novo dell'Ufficio di Presiden
za del Consiglio regionale, la 
cui decadenza è prevista a 
metà legislatura. In effetti la 
« verifica » è stata ritenuta 
necessaria dai partiti della 
maggioranza, per introdurre 
negli indirizzi della Regione 
Marche elementi di aggiorna-

Interrogazione 
PCI sul preside 

sospeso ali7 

ateneo di Trieste 
Dalla nostra redazione 

TRIESTE — La vicenda del
la facoltà di Scienze politiche 
dell'università di Trieste ha 
avuto recentemente un'eco 
in Parlamento, dopo i risvol
ti giudiziari che hanno porta
to il preside, professor Pet-
toello Mantovani, davanti al 

' giudice sotto una serie di pe
santi accuse, e dopo i provve
dimenti disciplinari assunti 
dal ministro Malfatti nel con
fronti dello stesso preside, so
speso dalle sue funzioni su de
nuncia di un privato e prima 
ancora di qualsiasi atto della 
magistratura. 

I deputati comunisti Glan-
nantoni e Sessari hanno ri
volto una interrogazione al 
ministro per conoscere i moti
vi della sospensione. « Tale 
provvedimento di estrema 
gravità — dicono gli interro
ganti — non risulta infatti 
essere stato preso in prece
denza anche in presenza di 
casi che avevano una reale 

consistenza giudiziaria. La for
ma e il contenuto delle de-

i nunce rivolte al professor Pet-
toello, del tutto pretestuose o 
ancora completamente da 
provare, rendono del tutto 
sproporzionato un provvedi
mento — reso per di più ese
cutivo telegraficamente ancor 
prima della registrazione del 
decreto presso la Corte dei 
conti — con 11 conseguente 
prevedibile rischio di rendere 

, ancor più grave la situazione 
già delicata di una facoltà, 
che negli ultimi mesi si av
viava a ritrovare criteri di 
corretto e regolare funzio
namento ». 

La tortuosa vicenda ebbe 
inizio allorché il professor 
Pettoello, eletto preside, volle 
introdurre nel governo della 
facoltà alcuni timidi segni di 
« buon governo », cozzando 
contro la gestione clientelare 
propria del gruppo di potere 
della destra democristiana e 
monarcofascista che aveva 
fondato e malgovemato la fa
coltà fino a circa un anno fa. 

Costoro, alcuni ripresi dal 
preside perché assenti alle le
zioni. altri non confermati ne
gli incarichi in quanto giudi
cati inidonei su criteri rigo
rosamente scientifici, tentaro
no di a bruciare » il preside 
tempestandolo di denunce ap-rggiati da esponenti naziona-

della destra de. Non a caso, 
uno di essi, il professor La 
Marca, è stato oggetto nei 
giorni scorsi di un mandato 
di comparizione, accusato di 
false scritturazioni sul regi
stro delle lezioni. In altre pa
role il La Marca avrebbe ap
posto la sua firma di presen
za anche per 1 giorni in cui 
era ben lontano dall'assolvi
mento dei suoi compiti di
dattici. 

Distribuire la 
Costituzione 

agli appartenenti 
alla Polizia 

ROMA — La consegna dì un 
libro tascabile contenente la 
Costituzione a tutti 1 tutori 
dell'ordine, agli appartenenti 
•ile Forze armate e a tutti 
gli studenti italiani è stata 
richiesta dal comitato pro
vinciale per la smilitarizza
zione, 11 riordinamento e la 
libera sindicalizzazione della 
PS. che ha anche invitato 
il Parlamento a varare sol
lecitamente la legge di rifor
ma della PS 

E' nata 
Elisa Loche 

La sera del 25 dicembre è 
nata in un ospedale romano 
Elisa Loche. Al fratellino Mar
co Thang. alla mamma Ma
rie al papà, il nostro com
pagno di lavoro Massimo, 
giungano In questo momen
to di gioia 1 più cari auguri 
« tutu « l'Unità ». 

mento programmatico e po
litico in coerenza con le tra
sformazioni avvenute nelle 
Marche e nel paese, prime 
fra le altre l'acutizzarsi del
la crisi, l'accordo di luglio e 
naturalmente il varo del de
creto attuativo della legge 
382. 

Dal mese di novembre ad 
oggi, dagli incontri bilaterali 
e collegiali fra i partiti della 
maggioranza sono scaturite, 
pur fra differenziazioni certa
mente non insuperabili, inter-
ressanti convergenze sul pia
no dei contenuti — con speci
fico accordo per il rilancio 
del metodo programmatorio 
— e sul piano istituzionale 
(rapporti fra giunta e consi
glio. proposta di trasforma
zione degli assessorati in di
partimenti. creazione dei 
comprensori, ecc.). 

Sulla questione politica, fin 
dall'inizio della trattativa da 
più parti è stata sottolineata 
la contraddizione fra una 
maggioranza a cinque ed un 
esecutivo a quattro, con l'e
sclusione dei comunisti. A 
questo punto, le trattative. 
sono state rinviate, per vo
lontà degli altri partiti («per 
una ulteriore riflessione >), a 
dopo le feste di fine anno. 
Per uno scioglimento positi
vo della contraddizione si so
no pronunciati, oltre al no
stro partito, anche i compa
gni socialisti e — con moti
vazioni diverse — i repub
blicani ed i socialdemocra
tici. Resistenze vengono anco
ra opposte dal gruppo di
rigente della DC marchigia
na; si tratta principalmente 
— affermano i democristia
ni — di « petizioni di prin
cipio », senza escludere timo
ri per possibili ripercussioni 
sul quadro politico nazionale. 

In effetti il gruppo dirigen
te DC. tradizionalmente di 
marca forlaniana. dal 15 giu
gno ha compiuto sensibili spo
stamenti proprio sulla que
stione del rapporto con il PCI. 
All'indomani del voto regio
nale, al momento della sti
pulazione del « patto » pro
grammatico e politico fra i 
cinque partiti, la DC parlò 
apertamente di e stato di ne
cessità ». Da allora molti pas
si in avanti sono stati com
piuti. fugando riserve ed 
equivoci: proprio l'anno scor
so di questi tempi, al termi
ne di una prima verifica, la 
DC riconobbe apertamente — 
primo fatto del genere in T-
talia — la partecipazione « uf
ficiale » dei comunisti, fianco 
a fianco con i propri rap
presentanti. nella maggioran
za di governo. 

« L'allargamento dell'esecu
tivo regionale al nostro Par
tito — osserva il compagno 
Claudio Verdini, segretario 
regionale del PCI — rispon
de ad una precisa esigenza 
politica e funzionale della Re
gione. L'abbiamo capito noi, 
l'hanno capito i socialisti, i 
socialdemocratici e i repub
blicani. Il rifiuto della DC non 
ci sorprende e non ci scan
dalizza, ma esprime una con
traddizione. In questo modo 
la DC rischia di autoesclu-
dersi dal processo di cresci
ta democratica che oggi è in 
atto ad ogni livello. Bisogna 
che la DC rinunci alla vec
chia logica della sua intoc
cabile centralità in ogni for
mula politica. La DC non è 
più la stella fissa intorno al
la quale tutti gli altri deb
bono girare». 

Il compagno Verdini è del 
parere che. tuttavia, negli 
ultimi giorni da parte della 
DC. ci sia stata una mag
giore < mobilità ». Ad esempio 
un messaggio abbastanza tra
sparente è venuto dal presi
dente della Giunta regionale 
on. Adriano Ciaffi (DC). un 
convinto sostenitore del «pat
to» marchigiano, il quale in 
una conferenza stampa di fi
ne anno ha affermato: «n 
grave momento attraversato 
dal paese e dalle Marche im
pone un governo regionale 
non solo efficientistico. ma 
politicamente autorevole per 
la sua rappresentatività e in 
grado di gestire la crisi ». 
I compagni socialisti, dal 
canto loro, sin dall'inizio del
la verifica, sostengono con 
fermezza la formazione di un 
governo che veda impegnati 
anche comunisti, e con que
sta proposizione sono entrati 
spesso in polemica, anche 
aspra, con la DC. «Solo la 
DC per ora — ha rilevato 
il segretario regionale del 
PSI. N'ovarro Simonazzi — 
oppone un rifiuto che per 
molti aspetti è incomprensibi 
le. se si pensa che il fatto 
politico dell'accordo con il 
PCI è. ormai ufficialmente 
scontato almeno da un an
no». 

Certo è che se un partito. 
soprattutto quello socialista. 
uscisse dalla Giunta regiona
le (ed è un ipotesi tutt'al-
tro che scontata, secondo i 
socialisti), si creerebbe im
mediatamente un vuoto, con 
l'apertura di una crisi i cui 
sbocchi possono non essere 

interamente prevedibili, ma 
sicuramente veicoli di un 
preoccupante arretramento. 
D'altra parte, a chi conviene 
una crisi in questo periodo 
cosi difficile? Non alle popo
lazioni marchigiane, né alle 
migliaia di operai in cassa 
integrazione, ai contadini che 
attendono atti concreti, come 
il superamento della mezza
dria. C'è da aggiungere che. 
pur fra ritardi ed anche in
congruenze, l'intesa ha dato 
alcuni frutti non trascurabili. 
Dice Ciaffi: «In questi due 
anni e mezzo la nostra espe
rienza è paragonabile ai mi
gliori esempi venuti da altre 
Regioni. Entro un notevole 
bilancio quantitativo si scor
gono anche note di novità 

qualitativa >. 
Il nostro Partito, anche se 

non si nasconde 1 pericoli 
insiti nella situazione, opera 
con fiducia e con estremo 
impegno. Si è convinto cioè 
delle ampie possibilità esi
stenti per far compiere alle 
Marche quell'ulteriore « salto 
di qualità », d'altra parte au
spicato da tutte le forze poli
tiche. Rimarca Verdini: « Noi 
insistiamo nel dire che né il 
PCI. né la DC debbono esse
re confinati all'opposizione. E 
ci muoveremo sempre nella 
linea dell'intesa. Ripetiamo 
che una ragionevole conver
genza dei cinque partiti è 
possibile, oggi come ieri ». 

Leila Marzoli 

71 partito radicale ha richia
mato, per via telegrafica, l'at
tenzione di tutti i giornali sul 
fatto che il„PCI «ha teoriz
zato per voce di un suo auto
revole esponente il principio 
che, di fronte alla richiesta re
ferendaria, ' è sufficiente che 
il Parlamento approvi una 
legge in senso contrario alla 
richiesta venuta da 500.000 cit
tadini per evitare il confronto 
e il giudizio popolare >. 

Non è 'a prima volta che, 
secondo una buona consuetudi
ne reazionaria, i radicali at
tribuiscono al PCI intenzioni 
(in questo caso, addirittura, 
un « principio >) esattamente 
opposte a quelle reali. Abbia
mo riletto la dichiarazione del 
compagno Spagnoli, a cui il 
PR si riferisce, e non vi ab
biamo trovato la benché mi
nima traccia di ciò che gli 
viene attribuito. Vi abbiamo 
invece trovato affermata per 
due volte l'esigenza che il 

Parlamento raccolga lo « sti
molo proveniente dalle ini
ziative referendarie »: che è 
principio esattamente opposto 
a quello scopertovi dai radi
cali. Il problema che il PCI 
pone è dì legiferare in modo 
da dare risposta positiva (cioè 
riformando le leggi) alla mo
tivazione che ha mosso gli ade
renti alla richiesta referenda
ria, nella misura in cui essa 
sia ragionevole e non contrad
dica la Costituzione. 

I radicali ne dovrebbero es
sere lieti. Se si adombrano, 
vuol dire che il loro scopo non 
è di avere leggi più giuste ma 
di celebrare delle rivalse pro
pagandistiche snaturando così 
l'istituto del referendum che 
è un correttivo e non un'alter
nativa della democrazia rap
presentativa. E' infatti chiaro 
che la Costituzione non può 
affermare una forma di le
gittimità e il suo contrario. 

Nel quadro dell'operazione ristrutturazione lanciata dal Comune 

Prima positiva esperienza di restauro 
di alloggi nel centro storico di Milano 

Abitazioni e negozi rinnovati e riconsegnati ai vecchi inquilini - Aperti i cantieri 
per altri 1268 locali da risanare o da costruire - I programmi per il futuro 

MILANO — Nove alloggi e 
tre negozi che valgono una 
città: sono i primi 24 vani 
ristrutturati dal Comune in 
via degli Angioli 1, nel quar
tiere Garibaldi, un quartiere 
degradato del centro storico 
dal quale è partita l'inver
sione di tendenza nelle scelte 
urbanistiche che, dall'unità di 
Italia al 1972, avevano sem
pre voluto che si sventrasse 
l'antico per far posto a lar-

Do oggi 
a Napoli 

il congresso 
dello FILEF 

NAPOLI — Inizia oggi a Na
poli il quinto congresso na
zionale della FILEF. la Fede
razione italiana del lavorato
ri emigrati e famiglie, la più 
grande, organizzazione che 
opera all'estero nel settore 
dell'emigrazione italiana. I la
vori, che si svolgeranno nella 
Sala dei Baroni al Maschio 
Angioino, proseguiranno an
che domani e giovedì e vi 
parteciperanno delegati pro
venienti da paesi di tutti 1 
continenti ove è presente 
l'emigrazione italiana. 

Saranno tre giorni di 
dibattito sul tema « Per una 
società più giusta, che garan
tisca 11 lavoro, elimini remi
grazione forzata, tuteli la li
bertà e la dignità». 

ghe strade e a grandi palazzi 
per banche, uffici e residenze 
di lusso. 

Nei nove alloggi e nei tre 
negozi torneranno le famiglie 
e i bottegai che vi vivevano 
prima, sino a due anni fa, 
quando provvisoriamente si 
spostarono, sempre nel quar
tiere, in una casa-albergo de
stinata alla funzione di casa-
pareheggio. Hanno lasciato 
alloggi cadenti, senza servizi. 
affacciati su scale sconnesse 
e ballatoi instabili. Tornano. 
dopo due anni, in un edificio 
riscoperto da un restauro con
servativo che ne ha messo 
in luce l'originaria bellezza 
esaltandone la funzionalità. 

Il risanamento di questi no
ve alloggi e tre negozi, il ri
torno dei vecchi inquilini nel
la antica casa rimessa a nuo
vo, e con in più i servizi, 
è il primo fatto compiuto di 
un modo nuovo di guardare 
alla città, ai suoi abitanti, 
al suo futuro. 

Oltre ai nove alloggi già 
finiti, altri 147 vani e 12 ne
gozi sono in via di ristrut
turazione sempre nella stessa 
zona. Ma entro il 1978. nel 
quartiere Garibaldi, saranno 
aperti i cantieri per 1.268 lo
cali da risanare o da costrui
re su aree libere: il 28 per 
cento dell'intero intervento 
previsto per questo quartiere. 
E insieme al quartiere Gari
baldi, il prossimo anno, pren
derà il via il risanamento di 
altri quartieri degradati, il 

Ticinese. all'Isola, vicino al
l'università. nelle periferie 
vecchie e nuove (ci sono le 
« case minime » da cancella
re definitivamente). 

Per arrivare a tutto que
sto c'è voluta molta determi
nazione da parte degli am
ministratori della città. Le 
difficoltà da superare non so
no state, e non sono, né po
che né di poco conto. Ci sono 
interessi formidabili da fron
teggiare tenendo fermo l'inte
resse della città: ci sono gli 
ostacoli creati dalla lunghis
sima pratica di potere, dal
l'unità d'Italia in poi. fatta 
di totale sudditanza delle isti
tuzioni ai poteri economici 
che si traduce persino nella 
assenza di un catasto 

I nemici del risanamento 
edilizio sotto controllo pub
blico, coloro che non si ras
segnano alla prospettiva di 
non lucr.ve più colossali ren
dite sul sacco della città, han
no ora spostato l'attacco sui 
costi della ristrutturazione. Il 
portavoce è l'estrema destra 
della DC cittadina. Ma anche 
su questo la risposta dell'Am
ministrazione comunale è 
ferma. 

Risanare in via degli An
gioli 1 verrà a costare circa 
500 mila lire al metro qua
dro, ma si tratta di un vero 
e proprio restauro conserva
tivo perchè lo stabile era vin
colato dalla Sovrintendenza ai 
monumenti. E poi c'è da te
ner conto dei costi per raf

forzamenti supplementari del
le fondamenta indispensabili 
per sopportare le sollecitazio
ni del passaggio dei treni del
la metropolitana che corre
ranno proprio sotto l'isolato. 
Comunque, insediare un in
quilino in un alloggio popo
lare nuovo in periferia costa 
altrettanto se non di più. Al 
costo di costruzione per me
tro quadro dell'abitazione 
vanno aggiunti i costi delle 
opere di urbanizzazione pri
maria e secondaria e quelli 
per i trasporti: la collettività 
non finisce mai di pagare 
per una soluzione abitativa 
che non accontenta nessuno. 

Questa prima esperienza di 
risanamento in centro, pur 
nella sua particolarità di re
stauro conservativo, dice che 
la scelta è valida socialmen
te. culturalmente, economica
mente. Certo non è possibile 
risanare tutta l'edilizia de
gradata solo con investimenti 
pubblici. A questa grossa o-
perazione di recupero della 
città ai cittadini gli ammini
stratori si rendono conto che 
è indispensabile associare il 
risparmio privato non specu
lativo. Anche per questo si 
sta lavorando. Con la coscien
za che quanto il Comune sta 
ora realizzando, tra enormi 
difficoltà anche finanziarie, è 
il miglior argomento per con
vincere i privati che si trat
ta di un buon investimento. 

r. b. 

A Bologna e a Ravenna 

L'estremo saluto 
dell'Emilia - Romagna 
al compagno Cavina 

Larga partecipazione di cittadini e di autorità - Esaltati i tratti urna-
ni e l'azione appassionata e democratica del dirigente comunista 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Con una larga 
partecipazione di lavoratori, 
di cittadini, di amministrato
ri pubblici, di rappresentanti 
delle forze politiche e sociali 
democratiche. Bologna, Ra
venna e l'Emilia-Romagna 
hanno dato l'estremo saluto 
al presidente della Regione 
compagno Sergio Cavina, 
morto improvvisamente gio
vedì scorso subito dopo esse
re intervenuto nella riunione 
del Consiglio. 

In piazza Maggiore, a Bo
logna dopo il corteo funebre 
partito dalla sede del gover
no regionale, hanno parlato il 
sindaco Renato Zangheri. il 
presidente del Consiglio Na
talino Guerra della DC. l'as
sessore Renzo Santini del 
PSI e il compagno Gianni 
Cervetti della segreteria, in
caricato di portare il saluto 
del CC. A Ravenna città nata
le di Cavina, hanno preso la 
parola in piazza del Popolo, 
il sindaco Aristide Canosani, 
Natalino Guerra e il segreta
rio regionale del PCI com
pagno Luciano Guerzoni. 

Sia a Bologna che a Ra
venna erano presenti ammi
nistratori e dirigenti di parti
to giunti da molte altre re
gioni, i gonfaloni di moltis
simi enti locali. Nel capoluo
go regionale il governo cen
trale era rappresentato dal 
ministro Morlino: la delega
zione del PCI era composta 
dai compagni Cervetti. Cos-
sutta. Antonio Rubbi. Guerzo
ni, Imbeni: le altre forze po
litiche democratiche dai capi 
gruppo in consiglio. Ha par
tecipato alle esequie anche 
l'ex presidente della giunta 
regionale lombarda on. Piero 
Bassetti della DC. Erano pure 
presenti le massime autorità 
militari, guidate dal coman
dante del presidio, il prefet
to, il questore e dirigenti del
l'arma dei carabinieri. Sia 
l'esercito che i carabinieri e i 
vigili urbani, con uomini in 
alta uniforme, hanno reso 
omaggio allo scomparso con 
picchetti d'onore, dentro e 
fuori la camera ardente, al
lestita nell'aula consiliare e 
meta di migliaia di persone. 
commosse ed incredule, per 
la repentina morte del nostro 
compagno, a soli 48 anni. 

Al passaggio del corteo fu
nebre le saracinesche dei ne
gozi sono state abbassate ed 
altre migliaia di persone han
no reso omaggio allo scom
parso. Altrettanto è avve
nuto a Ravenna, e sia nella 
città romagnola che a Bolo
gna (nel capoluogo regionale 
la salma aveva ricevuto l'o
maggio anche del cardinale 
Poma, presidente della CEI). 
i discorsi ispirati alla figura 
e all'opera di Cavina. hanno 
messo particolarmente in ri
salto i tratti umani e l'azione 
svolta dall'uomo di governo e 

dal dirigente di partito nella 
ricerca dell'intesa con le al
tre forze politiche democrati
che. Ha detto, tra l'altro, il 
sindaco Zangheri che il com
pagno Cavina era tollerante 
per natura e rispettoso delle 
idee e delle posizioni altrui, 
ma aveva fatto di questa sua 
indole una regola di condotta 
politica, credeva nell'autono
mia, non però come potere 
separato, ma come la sostan
za del nuovo Stato, la condi
zione dell'ingresso al suo in
terno delle masse popolari. 
Intuì con intelligenza e per
segui con passione — dirà 
poi Guerra che lo ebbe vici
no per molti anni — la ne
cessità del dialogo sul mono
logo, del confronto sulla 
condanna, dell'incontro sullo 
scontro. Solo attraverso tale 
priorità anche critica (fu lo 
stesso Cavina a rilevarlo nel 
suo ultimo intervento in 
Consiglio pochi minuti prima 
di morire) passa la via della 
salvezza e della affermazione 
della democrazia pluralistica. 

Lo Stato, per Cavina. dove
va essere necessariamente — 
ha annotato a sua volta San
tini — articolato sulle regioni 
e sulle autonomie, basato su 
un pluralismo reale che deve 
vivere con gli apporti delle 
grandi correnti politiche e 
ideali: laiche, cattoliche e di 
ispirazione socialista. Ha, 
quindi, parlato il compagno 
Cervetti: Cavina — ha detto 
— diventò comunista nel 
modo più naturale, facendo le

va sulla j umanità profonda 
che lo distingueva. In lui vi
veva, accanto alla passione 
del combattente popolare, la 
convinzione della giustezza 
della politica di unità demo
cratica nazionale che ha i 
suoi cardini nel rispetto per 
gli altri e nella ricerca del
l'intesa. Il carattere aporto 
fino alla bonomia, la sua 
bontà, il suo non essere se
vero. se non con l'esempio. 
non erano comunque rinun
cia ma rispondevano all'in
tento di ricercare sempre 
equità e giustizia. 

Anche Canosani che visse 
con Cavina, da protagonista, 
dure battaglie, ha rilevato la 
incrollabile fiducia del nostro 
compagno nel confronto de
mocratico, unendo all'impe
gno della militanza politica 
un forte e sincero slancio nei 
rapporti umani. Cavina vide 
— dirà, infine, Guerzoni — 
nello sviluppo dei processi 
unitari la possibilità concreta 
di riprendere la lezione uni
taria della Resistenza. La sua 
lezione non potrà essere 
compresa totalmente se non 
viene concepita come espres
sione di una intensa espe
rienza culturale, politica e di 
lotta. 

Il consiglio regionale è sta
to riconvocato per il 4 e il 6 
gennaio. Nella prima seduta 
sarà ricordata la figura di 
Cavina: nella seconda saran
no eletti il presidente e la 
giunta. 

g. b. 

Costituita 

Sezidhe PCI 

al « Resto 

del Carlino» 

BOLOGNA — Negli stabili
menti poligrafici de « Il Re
sto del Carlino» è stata co
stituita la sezione del PCI, 
alla quale sono Iscritti 84 
compagni, 24 del quali re
clutati. 

Il congresso costitutivo si 
è svolto con la partecipazio
ne del segretario della fede
razione bolognese del PCI, 
compagno Renzo Imbeni, che 
ha tratto le conclusioni di 
un ampio dibattito. 

Tra le prime iniziative del
la nuova sezione — che è 
stata dedicata a Leonida Ca
sali, che fu tra 1 fondatori 
del partito e si distinse co
me difensore in tribunale di 
migliaia di operai denunciati 
durante l'infausto periodo 
dello scelbismo — è la costi
tuzione di alcuni specifici 
gruppi di lavoro, uno dei qua
li sulla condizione femmini
le, e la proposta alle altre 
organizzazioni democratiche 
presenti nello stabilimento 
di dare vita al comitato uni
tario antifascista 

A Reggio E. 

già oltre 
180% nel 

tesseramento 

REGGIO EMILIA — Il tes
seramento al partito nella 
provincia di Reggio Emilia 
ha superato l'80% dell'obli-
tivo: 1 compagni che hanno 
già preso la tessera comuni
sta per il 1978 sono più di 
50.000 del quali un miglialo 
reclutati. Le sezioni che han
no raggiunto e superato l'o
biettivo sono 25. Particolar
mente significativi 1 risulta
ti conseguiti nella sezione 
montana della Val Dolo che 
è al 110%. E alla sezione di 
fabbrica della Landini Mas-
sey Fergusson. al 109%. La 
federazione giovanile comu
nista è al 60% dell'obiettivo 
con 2105 Iscritti, 402 dei quali 
reclutati. La quota tessera è 
mediamente salita dalle 9300 
dello scorso anno alle 10.500 
attuali. 

Questi dati sono stati co
municati nel corso dell'as
semblea provinciale delle se
zioni svoltasi qualche giorno 
fa al teatro Ariosto, alla pre
senza del compagno Gianni 
Cervetti, della direzione na
zionale del partito. 

Miseria ed emarginazione al fondo 
della protesta dei parroci in Abruzzo 

DIETRO LA CONTESA PER UNA DIOCESI 
Dal nostro inviato 

TRIVENTO — Quando i ver
tici della Chiesa hanno pre
so la carta geografica e han
no depennato Castel di San
erò e Alfedena, che sono 
in Abruzzo, dall'influenza 
della diocesi di Trivento, che 
si trova in Molise, non pen
savano forse di scatenare 
una sorta di « guerra di re
ligione* formato mini. La 
reazione dei parroci è stata 
invece immediata; 58 su 66 
hanno firmato il documen
to nel quale si chiedeva di 
bloccare l'operazione « ces
sione parrocchie alla dioce
si di Sulmona »; 13 si sono 
dichiarati pronti a restitui
re il mandato ecclesiale, tut
ti hanno vivacemente con
testato il nunzio apostolico 
giunto in gran pompa a Tri-
vento per leggere il docu
mento papale. In una sala 
strapiena di tonache si sono 
levate grida di « venditori. 
liquidatori », non ci interes
sa la benedizione del Papa 
se volete togliere la diocesi 
a Trivento! Poi si è giunti 
alle delegazioni dal Papa, 
e persino agli scioperi degli 
s'udenti in alcuni comuni. 

« La messa, comunque, non 
è in pericolo — assicura 
don Nicola Perétta, un gio
vane parroco del minuscolo 
comune di Castel del Giu
dice. quattrocento abitanti 
in tutto —, di sciopero non 
ss ne parla, è una esagera
zione della stampa». I preti 
parlano volentieri, invece, 
di questo loro sforzo per 
uscire dagli schemi imposti 
dall'alto: non nascondono di 
coler utilizzare tutte le armi 

moderne, dai mass-media al
le manifestazioni di piazza, 
per impedire l'allontanamen
to delle tre parrocchie di Ca
stel di Sangro e di quelle di 
Alfedena. La decisione ri
sponde ad un'esigenza di ra
zionalizzazione, controbatto
no i vertici della Chiesa: ai 
confini regionali debbono ade
guarsi anche le diocesi. Non 
è così semplice, in una zona 
dove i confini possono pas
sare anche svi cucuzzolo di 
una montagna. I parroci con
testano. in primo luogo i me
todi autoritari (* perché non 
ci hanno consultato »). in se
condo luogo i criteri: « E' 
un discorso fatto soltanto 
sulla carta — dice U signor 
Terzio Di Carlo, che fa par
te del consiglio pastorale 
(composto di laici e sacer
doti) di Castel di Sangro — 
perché noi. pur essendo al
l'estremo limite dell'Abruzzo. 
siamo legati profondamente 
all'alto Molise, e per alme
no tredici di questi comuni 
siamo un centro di attrazio
ne commerciale e religioso ». 
Una specie di succursale del
la diocesi di Trivento? In 
parte sì. 

«Con Castel di Sangro — 
inferirtene don Nicola — ab
biamo portato avanti un di
scorso di rinnovamento della 
Chiesa, che ha inciso profon
damente in questi comuni ». 
Colonie gestite insieme, cam
peggi. rapporto democratico 
anche nella difesa dei diritti 
civili, in questi ultimi anni. 
«La diocesi di Trivento — 
spiega Leo Leone, uno stu
dioso del mondo cattolico e-
letto neUe liste di sinistra 
per U distretto scolastico — 

è stato uno dei mondi più 
dinamici nell'ambito della 
Chiesa ». 

Dall'altro lato Sulmona, sot
to un vescovo. Amadio, le
gato a filo doppio con gli 
ambienti democristiani, noto 
per le sue crociate contro i 
preti del rinnovamento, sa
lito tempestosamente alle 
cronache per essere stato 
schiaffeggiato da un sacer
dote che aveva trasferito. 
Anche se i parroci non lo 
ammettono, c'è il timore che 
questa decisione di far fi
nire Castel di Sangro e Al
fedena sotto la sua giurisdi
zione risponda ad un crite
rio di « normalizzazione » più 
che di razionalizzazione. 

Una volta sottratte a Tri-
vento le parrocchie più « ric
che ». « non in senso econo
mico — spiega don Nicola — 
ma dal punto di vista delle 
attività e delle popolazioni » 
all'antica e prestigiosa dio
cesi fondata nel terzo seco
lo, restano una cinquantina 
di comuni, che. tutti insieme, 
non raggiungono gli abitan
ti del più piccolo quartiere 
di Roma. Di lì alia spari
zione completa della diocesi 
il passo è breve. E qui si 
entra nell'altro aspetto del 
problema, quello, per così 
dire, meno spirituale e più 
direttamente temporale. In 
un minuscolo, vecchio bar 
sulla piazza principale di Tri-
vento, il proprietario sinte
tizza in due parole i senti
menti degli abitanti: «To
gliere la diocesi, si sono ri
puliti! ». 

Perché questo attaccamen
to ad una istituzione ormai 
fatiscente? Perché a Triven

to non è rimasto ' nulla ai 
settemila abitanti arroccati 
su queste montagne. « Non 
ci hanno dato neppure il di
stretto scolastico, ora ci vo
gliono togliere anche la dio
cesi — continua il barista, 
mentre la moglie e gli an
ziani avventori annuiscono 
con la testa —, Adesso c'è 
gente che viene a fare pra
tiche. a studiare in semina
rio, a consultare la biblio
teca. a noi un minimo di at
tività viene assicurata, sen
za diocesi non ci resta nul
la ». 

Neppure sfiorati dallo svi
luppo, gli abitanti di Triven
to continuano a vivere »n 
un'altra dimensione, quella 
di trenta anni fa. dove l'isti
tuzione e la sua presenza 
< in loco ». rappresenta l'uni
co legame con il mondo e-
sterno, l'unica possibilità di 
fare cultura e di rinnovarla. 
l'unica speranza di non es
sere del tutto dimenticati o 
inolobafi in un assetto pu
ramente burocratico. Sicché. 
a ben guardare, guerra solo 
di religione non è. ma bat
taglia di idee per rinnovarsi 
senza spezzare brutalmente 
col passato. 

Tenace, ad esempio, anco
ra l'attaccamento alla terra 
< ma non cerche si produca 
— spiega il compagno Nor
berto lombardi, consigliere 
regionale del PCI — soltan
to perché i contadini qui con
tinuano ad accettare livelli 
di vita paurosi, al limite del
la sopravvivenza». E' que
sta l'altra chiave, oltre al 
forte tradizionalismo religio
so. che permette di com
prendere oli abitanti del Mo

lise, trecentomila sparsi in 
miriade di casette, attorci
gliate intorno al campanile 
sulla cima del monte; cento
ventimila pensionati, un 
quarto della popolazione emi
grata, seicentomila lire di 
reddito annuo pro-capite, pe
nultimo in Italia per i livel
li di vita. (Quale mai — ci 
si domanda — sarà l'ulti
mo?). 

«L'attaccamento al parro

co - • precisa don Nicola — 
non è "touteourt" attacca
mento alla Chiesa, ma alla 
persona singola, che con la 
sua vita solitaria e povera 
divide una comune condizio
ne di emarginazione, ma si 
batte anche per uscire da 
secolari subordinazioni all'au
torità ». Questo spiega anche 
perché i giornali sono pieni 
di « rivolte » paesane nottur
ne, di contadini che assedia

no la casa del parroco mal
visto. o scendono in piazza 
per difendere quello al qua
le si sentono legati. In simi
le situazione, pascolare le 
anime diventa sempre più 
un pensare anche ai corpi 
di chi vive e campa fra que
ste montagne. 

€ Questi sacerdoti hanno 
distrutto la vecchia immagi
ne del prete rappresentante 
del braccio secolare della 
Chiesa e degli interessi dei 
padroni — continua Lombar
di — figura ancora presente 
in molte zone dell'Abruzzo. 
Fino a qualche anno fa. a 
Duronia il parroco scioglie
va le campane quando noi 
comunisti facevamo i comi
zi. La gente queste cose le 
capisce, non è più disposta 
a tollerarle, per questo si 
unisce cosi profondamente a 
questi preti nuovi ». Fra i 
« preti nuovi » c'è il giova
ne vescovo di Trivento, in
sediato da appena un anno) 
che. per dirla con un para
gone manzoniano, è più un 
Fra Cristoforo che un don 
Abbondio e al quale ideal
mente si rivolgono le spe
ranze dei più. 

Può il ridimensionamento 
di una diocesi cancellare di 
colpo tutto questo? A Castel 
di Sangro hanno paura di sì. 
« Siamo riusciti a lavorare 
in questo modo — spieoa 
Terzio Di Carlo — perché 
eravamo uniti; divisi dobbia
mo ricominciare daccapo ». 

Poi c'è la storia della co
lonia marina, intestata alla 
diocesi di Trivento per ave
re i contributi pubblici, ma 
finanziata in modo massiccio 
dagli abitanti di Castel di 
Sangro. Vale quasi un mi
liardo e rischia di restare 
in mano alia vecchia dioce
si. Sembrano briciole, forse 
lo sono, ma il dramma è 
tutto qui: nella solitudine e 
nella miseria di questi luo
ghi. dove anche le briciole 
rappresentano un patrimonio. 

Matilck Patta 


